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V i a g g i a r e Approvato dalla Camera l’obbligo
anche per i maggiorenni in motorino
Duecento morti in meno all’anno

Arriva il casco per tutti
Ma non tutti hanno la testa

..................................................................................................................................................................................................................DARIO CECCARELLI

«P ermettere il casco,civuo-
le anche la testa.Purtrop-
po in Italia, quando si

guida una moto o un’auto, molti
non la usano.E allora anche la leg-
ge non basta. Soprattutto se non la
si applica. Basta girare a Roma per
rendersene conto. Tutti senza ca-
sco. E i vigili? Per non sbagliare,
non fermano nessuno. Un bell’e-
sempio. Un incitamento all’impu-
nità, all’ideachesipuòsempreelu-
dere il codicedellastrada.L’obbli-
gatorietà del casco comunqueè un
passo doveroso per salvare molte
vite umane. In Europa ci arrivia-
moperultimi».

ErnestoStajano,presidentedel-
la Commissione trasporti, deputa-
to di Rinnovamento italiano, è
moderatamente soddisfatto. Che
laCamera abbiadato ilprimosìal-
l’obbligo del casco sui ciclomotori
anche per i maggiorenni, per lui è
solounatappadiun lungocammi-
nochehacomemètafinalelarifor-
ma del codice della strada. Una
tappa, quella del casco, che avreb-
be già dovuto concludersi nel lu-
glioscorso,machepoiandòacarte
quarantotto per il forfait di 36 de-
putatichefeceromancare ilnume-
ro legale. Un brutto episodio che
ha costretto Stajano, e tre deputati
verdi, a riproporre il provvedi-
mento stralciandolo dalla legge
complessiva.

«Anche questa votazione non è
stata una passeggiata» conferma
Stajano. «Soprattutto quelli del
Polo hanno opposto delle argo-
mentazioni stravaganti. Secondo
loro l’obbligatorietà del casco è un
impedimento alle libertà indivi-
duali. Francamente non capisco:
dobbiamo garantire ai cittadini la
libertà d’uccidersi? Coprire la te-
sta è un modo antico di protegger-
si, fa parte della nostra civiltà. Chi
è esposto ai pericoli lo ha sempre
fatto. Penso ai minatori, agli ope-
rai, ai soldati. Non mettere il casco
abitua i cittadini all’illegalità e al
convincimento che il vigile ti pu-
niscesoloperfartidispetto.Nessu-
na leggepuò funzionare senza san-
zione. E la sanzione sul mancato
usodelcascodifattononesiste.Un
permissivismo che in ultima ana-
lisi rafforza l’idea che la legge la si
interpretapergliamicielasiappli-
caperinemici».

Insomma, anche quando c’è di
mezzo l’incolumitàdella testa, sia-
mo sempre un po’ italiani e, quin-
di, più furbi degli altri. Le regole
non ci piacciono. Come per l’an-
nosa questione delle cinture, cer-
chiamosemprequalcheescamota-
ge per farla franca, per dribblare la

norma. A parte quelli che del di-
vieto proprio se ne infischiano, ci
sono altri che sono dei veri «pro-
fessionisti» nello slalom della leg-
ge. Per esempio non mancano
quelli che usano dei caschi «finti»
omagarispiritosi (comeilmodello
«nazista» ispirato agli elmetti dei
soldati tedeschi in auge tra gli
amanti delle custom). Oppure, so-
prattutto in città, sai con questo
caldo..., c’è il simpatico vezzo di
portarloslacciato,unmodoperfet-
to per avere gli svantaggi e non i
vantaggidelcasco.

Un’altra specialità, tutta italia-
na, è il casco leggero contraddi-
stinto dall’omologazione DGM.
«Sono caschi più da bicicletta o da
pattini, che da motociclista» spie-
ga Claudio De Viti, responsabile
del settore motociclistico dell’An-
cma, l’Associazione nazionale ci-
clo motociclo accessori. «Costano
di meno e sono più carini. Però
non proteggono. E se uno cade, è
come se non avesse nulla per pro-
teggersi. Io ormai ho capito una

cosa:chel’unicomodoperconvin-
cerelagente,siaquellodifarpassa-
re l’idea che portarlo sia figo, di
tendenza.Comepergliscootertar-
gati: alcuni costano più delle mo-
tociclette vere. Eppure se ne ven-
dono un sacco. Un pubblico adul-
to, tra l’altro, spinto sia da una rea-
le esigenza di liberarsi dal traffico
sia dalla voglia di seguire un feno-
menodimoda.Professionisti,ma-
nager, giovani in carriera vanno
tutti con questi scooteroni forniti
di capientissimi bagagliai. I con-
cessionari, pur di vendere, non di-
cono neppure ai clienti che, per
guidarli, ci vuole la patente A, che
insommabisognasuperareunesa-
me specifico. Cosa non molto gra-
dita anche perché, tra una cosa e
l’altra, si spende quasi un milio-
ne».

Ma con la nuova legge che cosa
succederà? Ci sarà davvero una ri-
duzione della mortalità? E come
reagiràilmercato?«Difficilecheci
siano grandi cambiamenti» spiega
De Viti. «Per cominciare la legge

devepassareanchedalSenato.Do-
po, se passa, ci vogliono altri no-
vanta giorni. Se ne riparla insom-
ma alla fine dell’inverno, cioè
quandoricomincialastagione.Ma
dubito che si verifichino gli scon-
quassi del 1987, quando fu intro-
dotto per la prima volta l’uso del
casco ai motociclisti. Allora ci fu
unacontrazionedel30%delleven-
dite, soprattutto scooter. Vero che
la mortalità diminuì del 24,8% e i
feriti del 22,1%, comunque il con-
traccolpo per il settore motocicli-
stico fu pesante. Ora siamo in una
congiuntura strana chevede forte-
mente penalizzato il mercato dei
ciclomotori. Il 1999, nonostante
l’entrata in vigore dal 21 maggio
dei nuovi incentivi alla rottama-
zione, fa registrarea fineagostoun
calo delle vendite del 17, 6%. Un
andamentonegativodovutoall’et-
tesa, protrattasi troppo a lungo,
per l’adozionedeinuovi incentivi.
Maancheaconfusioneecattivain-
formazione sulle norme antinqui-
namentoeall’effetto-annunciodel

casco obbligatorio. Senza conta-
rei fortissimirincaridelleassicu-
razioni».

«Vamoltomeglio invece -pro-
segueDeViti- ilsettoredellemo-
to targate in crescita del 52% do-
vuta a un vero proprio boom de-
gli scooteroni (+72%) che ormai
sono diventati un vero e proprio
fenomeno di mercato e di costu-
me. Insomma, questa nuova leg-
ge, che ricordiamolo obbliga l’u-
so del casco anche per i maggio-
renni che guidano o motorini,
non modificherà le attuali ten-
denzedelmercato.Certo,per ici-
clomotori non è un grande aiuto,
anzi. Ma il pubblico degli adulti
ormai èorientatoper lemoto tar-
gate».

E i produttori di caschi, che
qualcuno ha equiparato a una
lobby, che cosa dicono? «Dicono
che sarebbe sorprendente conti-
nuare così» commenta Alberto
Vergani presidente della Nolan,
unadelle aziende italianepiùim-
portanti del settore. «Fossimo

una lobby non saremmo a questo
punto.Nonmettereilcascoècome
camminare senza scarpe. Insom-
ma, è un assurdo. Chi guida un
motorinovacomunqueaunacerta
velocità. Vedo delle persone, che
magarivanno inufficio,conglioc-
chi stravolti e la faccia paonazza
dal vento. Un casco, con una visie-
ra adeguata, ti permette invece di
arrivare tranquillo offrendoti pro-
tezione e comodità. Solo in Italia
capitano queste cose. Non a caso il
mercatooffredeicaschipiùleggeri
che non sono neppure a norma.
Mapiùcheunproblemaeconomi-
co, è un fatto culturale. I nostri ca-
schi costano circa quattrocento
mila lire. Tenendo conto che per
una moto spesso si spendono più
di dieci milioni, non mi sembra
una spesa insostenibile. Comun-
que, per quanto riguarda la nuova
legge, non vedo un’esplosione di
vendite. Forse qualcuno cambierà
il suo vecchio casco, ma poco di
più. Insomma, non mi sfrego le
mani. Noi andiamo bene, per ven-
dere non abbiamo bisogno della
legge.L’annoscorsoabbiamoven-
duto circa800 milapezzi, 150mila
inpiùrispettoal1996.Sonoinvece
preoccupato per il calo di vendite
dei ciclomotori. Vorrei una mag-
giore stabilità nei consumi, invece
cisonospintecontraddittorie».

Tornando a bomba, ha ragione
chidiceche ilproblemadel cascoè
soprattuttounproblemaditesta.E
che tutto sommatoa nessuno inte-
ressa spendere soldiper la sicurez-
za, anche quando in ballo c’è la
propria vita. Secondo una statisti-
ca infatti la mortalità di chi va in
motorino con il casco è dello 0,8
mentre si passa a 2,4 per chinon lo
usa. La scatola cranicadi un uomo
è ingradodi resistere ad urti finoa
10km/h.Sbagliatoquindipensare
che, in città, si può allegramente
fare a meno del casco. Anzi, l’80
per cento degli incidenti mortali
avvieneproprioincittà.

«Manonèsolounaquestionedi
casco» spiega Paolo Galletti, uno
dei tre deputati verdi promotori
con Stajano del provvedimento.
«In Italia non esiste proprio una
cultura della sicurezza stradale.
Basti vedere lo spaventoso nume-
ro di morti e di feriti - 8mila e 20
mila - causatodagli incidenti.Una
guerra chenonhamai tregua eche
ha un costo economico di diverse
migliaiadimiliardi.Instradainol-
tre non vengono tutelate le perso-
ne più deboli come i pedoni (828
morti e 17mila feriti all’anno), i ci-
clisti,glianziani.Perquesto,insie-
me all’obbligo del casco, è passato
ancheunemendamentochedesti-
na il 10% dei proventi delle mul-
te,circa90miliardiognianno,alfi-
nanziamentodi interventiafavore
delle categoriepiùcolpitedagli in-
cidentistradali.Viviamoinunaci-
viltàchetiobbligaacomprarel’au-
tomobile.Bisognaarrivareveloce-
mente a una riforma organica del
codicedellastradachetutelianche
chi si muove a piedi o coi servizi
pubblici».
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SEGUE DALLA PRIMA

Il malessere di Napoli: progetti e un po‘ d’utopia che aiutino a crescere la fiducia, la partecipazione civile, la vita collettiva
un breve viaggiogenerosamente “noalpitur”,
cioè fuori dai circuiti blindati di tanti club di
vacanze, lontanidaipulmanobbligatideituri-
sti, a New York o a Londra, in qualsiasi altra
località, per rendersene conto e verificare le
trasformazioni delle metropoli, la crisi delle
areeurbaneeiconflitti specificicheriguarda-
nolacittà,manonsoloquella.

L’unica differenza rispetto a tutte le altre
città è che lì sono stati elaborati progetti poli-
tici (in senso complessivo e quindi anche cul-
turali) per capire e rispondere esaltare riorga-
nizzarequellichesonoicaratterifondanti,co-
stitutivi, antropologici propri di quella città
specifica: infatti, spesso si fa riferimento a
Barcellona come città omologa di Napoli e
che vive un momento che si giudica partico-
larmenteluminoso.

Matorniamoanoi.Contrariamenteaquan-
to si dicesulla ”mancanza diStatoalSud”,bi-
sogna partire dalla considerazione che il no-
stro Mezzogiorno è stato condannato a una
presenzamassiccia (espesso”straordinaria”,
in tutti i sensi) dello Stato che ha ramificato
percorsi perversi di relazioni, di scambi non
sempretrasparentiechenumerosiprocessi(a
politici, a imprenditori, camorristi) mettono
sempredipiùinluce.Inoltre,parlarediNapo-
li significa parlare di una città porta del Sud e

del Mediterraneo, che mescola (oanzi, sareb-
bemegliodiremescolava)piùrisorse:dalma-
re,per lapesca, lecomuinicazionieil turismo,
alle campagne dell’hinterland, alla massiccia
presenza dell’artigianato, al commercio delle
grandi aree fino ai piccoli e numerosissimi
dettaglianti; percitare solo alcunedelle risor-
se dominanti nella città. Invece, il mare nonè
stato più considerato una possibilità e così le
campagne sono state invase dalle industrie
che spesso poi sono state tragicamente chiu-
se.

Quest’ultima vicenda è quanto mai signifi-
cativo: città come Pomigliano d’Arco hanno
vissuto il sogno dell’industrializzazione (ac-
compagnato da un mercato non troppo limpi-
doper l’assegnazionedeiposti)e intereschie-
re di contadini si sono ripuliti dalla terra di-
ventando operai; i loro figli, però, non hanno
seguito il mestiere dei genitori, non conosco-
no la terra e vivonouna cultura ibrida ma sen-
za professione e senza più la capacità di indi-
viduare risorse indipendenti e autonome.
Inoltre hanno perso anche la possibilità di
“ereditare” il posto dai genitori e se le fabbri-
che chiudono è impossibile pensare una ri-
conversionealmondocontadino.

Intantogli stili di vita nazionali spingonoal
benessere e all’appagamento economico con

l’acquisizione di tutti i simboli dell’apparte-
nenza (macchine, arredamento, abbiglia-
mento...), masenzache vengano offerti i mez-
zi per raggiungerlo. E i mezzi vengono spesso
individuatinell’altrovedelmalaffare.

Da questo punto di vista, non è un caso che
se per un verso si parla di mancanza di im-
prenditoria, per un altro verso una grande fet-
tadell’imprenditoriachesièsviluppatahase-
guitocanalialtrettantoperversi, incarnatanel
malaffarecamorristicodovealdi làdeigiudizi
(legali, morali...) ha espresso delle vere e pro-
prieabilitàecapacità (peresempio,moltopri-
ma che venisse raddoppiato il gioco del lotto
perfini«culturali»aNapolieragiàinfunzione
il lotto clandestino per l’arricchimento di in-
teri clan camorristi e corre voce che l’unica
volta che ha funzionato la nettezza urbana è
stato quando l’appalto era controllato dai
clan).

Tutto questo dovrebbe a dir poco far sorge-
re qualche dubbio sul tipo di sviluppo avviato
e qualche domanda sul perché si sia creata
questa sorta di gap, dove queste energie rie-
scono a esprimersi solo in negativo: finché si
tratta di piccoli numeri si può parlare di diffi-
coltàlegateallepersone,quandosiparladico-
sì grandi numeri si può facilmente compren-
derechesi trattadiproblemichevannoanche
oltreleresponsabilitàpersonali.

Inoltre, rispetto alla complessità del feno-
meno «metropoli», a pagare sono sempre «i
marginali della marginalità»: non è un caso
che la lotta alla legalità si combatte contro il
singolo venditore di sigarette quando baste-
rebbe ragionare nei termini di riduzione del
dannopercapireche toglierequellapossibili-
tà a quella persona significa costringerlo a di-
ventare un potenziale spacciatore di droga. Il
passo è tanto breve quanto greve. Allo stesso
modo la camorra viene combattuta solo a col-
pidipentitiesiescludeognialtropossibilein-
tervento«amonte»dipoliticasociale.

Il problema centrale per le città in generale
eperquellemeridionaliinparticolareèquello
di una conversione di tutto ciò, ragionando in
terminidiecologiaedicomplessitàec’èbiso-
gno di un progetto politico e culturale che si
regga su conoscenze contestuali, capacità di
analisi locale inquadrate e aiutate da uno
sguardo laico e non costretto all’immediato,
rischiandodigettarviailbambinoconl’acqua
sporca e quindi per sanare una cosa se ne di-
strugge un’altra, per incentivare un settore se
ne esclude un altro: si allestisce un «salotto
buono» ma ci si dimentica di tutte le stanze
dell’appartamento.

L’intervento sociale non può essere confu-
so con l’abbellimento (di alcune zone e sem-

pre le solite); e c’è bisogno della consapevo-
lezzacheleattualimetropolivivonosuddivise
in compartimenti stagni, dove ciascuno riaf-
ferma e ribadisce i propri stili di vita: questo
non darà altra prospettiva ai marginali della
stessamarginalità.

Infatti,èfaciledireBarcellona,mailrischio
più prossimo della relazione tra agio edisagio
metropolitano è il paragone con Buenos Ai-
res,conlesueenormienclavesdipoveri.

Se si può considerare come dato positivo la
finedel radicamentoperversodeipartitinella
società (sebbene mister «centomila voti» sia
un ricordo ancora vivo) dall’altra parte rispet-
to al magma,almosaico, al caleidoscopio del-
la vita metropolitana poco viene fatto sul pia-
no della politica sociale (dal volontariato alle
istituzioni) nella costruzione di riferimenti,
attività,progettichepossanofarcrescerelafi-
ducia e la partecipazionecivilealla vita socia-
lecollettiva (con qualche rara eccezione: l’as-
sociazione quartieri spagnoli, il progetto dei
maestridi strada, o qualchecentrosocialeco-
me il Damm) per iniziative che abbiano - co-
me suggeriva un maestro come Manlio Rossi
Doria - la scientificità professionale dell’in-
tervento ma anche l’utopia del cambiamento
neitempilunghi.

Stefano De Matteis


